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La dominazione persiana, greca e romana   
Dopo l’editto di Ciro, re di Persia, nel 538 che permette ai vari popoli deportati di tornare in patria  e di ricostruire i santuari Israele non conoscerà la restaurazione nazionale. L’indipendenza non ritornerà e si resterà sempre sotto qualche dominio straniero. Fra gli esiliati che non ritornano si organizzano gruppi in terra straniera, anzitutto a Babilonia e in Egitto.
Il regime persiano che aveva autorizzato la restaurazione di una provincia giudaica ma sempre dipendente, due secoli dopo improvvisamente finisce. L’Oriente ha esaurito il suo compito: sarà la volta dei greci prima con Alessandro Magno e dei romani dopo. Nel frattempo il giudaismo aveva messe radici profonde per vivere indipendentemente dalla terra e dal tempio di cui conserverà sempre la nostalgia. 

Durante la dominazione greca si producono opere che servono a mantenere stabile la fede dei padri anche se lontani dalla madre patria. Tra queste opere ricordiamo adesso i libri storico-sapienziali di Tobia, Giuditta ed Ester.
Tobia

Il libro di Tobia è stato composto nel 3° o 2° secolo A.C., con lo scopo di mantenere nella fede tradizionale i giudei rimasti fuori della Palestina anche dopo il ritorno di molti di loro dall'esilio. Attorno ad un israelita deportato a Ninive da Salmanassar (siamo dunque nel sec. 8°), il racconto pone alcuni personaggi avvincenti, e, in particolare, il figlio, dal cui nome l’opera ha preso il titolo. Fin dall’inizio sappiamo che la vita dell’eroe del racconto  è esemplare; è un vero giudeo, osserva fedelmente la legge di Mosè e Dio lo ricompensa di questa fedeltà assoluta. Malgrado le apparenze, l’opera non narra un fatto reale. Essa fu composta  con  molta arte ed immaginazione per edificare i lettori. Ci vuol poco ad accorgersi  che l’autore si prende delle libertà inverosimili. Volendo prendere le cose alla lettera, Tobia sarebbe vissuto due secoli almeno e suo figlio avrebbe  dovuto percorrere a piedi trecento chilometri  in due giorni. Poco importa: l’autore , un saggio, si preoccupa soprattutto di far rivivere agli occhi del lettore un uomo giusto. Con questa illustrazione concreta, egli vuol mostrare che la vera sapienza, il cammino che conduce alla felicità, consiste nell’amare Dio e nell’osservare i suoi comandamenti, qualsiasi cosa succeda. Ecco la chiave dl libro.  Lo scrittore è capace di istruire senza mai annoiare. Il senso del pittoresco e la finezza dell’osservazione contribuiscono a fare del suo libretto un gioiello letterario. Ci incanta evocando le tradizioni familiari di Israele, e, molto prima del Vangelo, celebra la nobiltà che caratterizza il matrimonio fin dalla sua origine: un solo sposo, una sola sposa.  Secondo l’autore il giusto riceve la sua ricompensa quaggiù: Gesù non è ancora venuto ad illuminare tutta la dimensione del destino umano. Ma scoprire la Provvidenza nella vita quotidiana, superare le situazioni dolorose mediante la fede, come ci invita a fare quest’opera, sono tutte cose che fanno parte dell’esistenza cristiana. La Bibbia ci ha dato tante pagine 
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sull’alleanza e sulle sue esigenze per la vita del popolo: è commovente trovare, in un racconto più vicino alla vita quotidiana, l’elogio della fedeltà vissuta  dei  morti, la preoccupazione della purezza, il gusto della preghiera. Il testo latino della Volgata, tradotto dall’ebraico o dall’aramaico da San Girolamo, ha parecchie differenze e aggiunte rispetto al testo qui usato, che è quello della traduzione greca. 

Giuditta

 Dopo una storia di famiglia – Tobia- ecco ora un dramma nazionale, in due quadri. Nel primo, la temibile armata di Oloferne impone il suo dominio a tutti i popoli; la piccola nazione ebraica, minacciata è ridotta allo stremo. Nel secondo, la situazione si rovescia: una  speranza di vittoria sale dal campo giudaico: la pia e saggia Giuditta – cioè “la Giudea” che incarna la resistenza e la fede d’Israele-  trionfa sulla grossolanità del generale: Dio ha salvato il suo popolo. Il racconto è condotto con arte. La tensione cresce progressivamente; gruppi e personaggi si oppongono in netto contrasto: si utilizzano  tempi di intervallo; lo scontro finale avviene con ritmo incalzante: si hanno notturni orientali, ecc.; infine, nei canti e nelle processioni d’Israele, c’è il dispiegamento del grandioso. Incontestabilmente, il libro di Giuditta, dal punto di vista letterario, è un’opera riuscita.  Ma, appunto, vi si deve vedere un’opera letteraria, non storica. Alcune particolarità possono0 spiegarsi con il significato simbolico (Nabucodonosor è il nome del maggiore nemico del popolo  di Dio, avendo distrutto il regno di Giuda e la sua capitale; lo si fa re di Assiria, perché di là è venuta la distruzione dell’altro regno, quello d’Israele). Ma l’azione in sé, chiaramente situata all’epoca persiana (cf. 16,10), e a una generazione dopo il ritorno dall’esilio (cf.4,3,6; 8,18), non sin può ricollegare a eventi storici noti: Betulia stessa, posta in Samaria, è nome nuovo. L’autore non vuole fissare il ricordo di avvenimenti passati: egli intende solo attirare l’attenzione sul senso religioso del conflitto che oppone in continuità il popolo di Dio agli empi. Fedele all’alleanza, il Signore non abbandona i suoi figli nella prova: egli interviene quando è giunta la sua ora, per liberarli dai loro nemici. Quest’idea biblica ricorrente è però messa in scena, in un tono apocalittico che evoca, in particolare, le grandi visioni di Daniele. Sta di fatto che, dal tempo dei profeti, si attende il giorno in cui le masse pagane, rappresentanti delle forze del male, saliranno all’assalto del regno di Dio per essere alla fine vinte senza che lo si possa in alcun modo prevedere.  Al tempo stesso, il libro assomiglia a quelle storie edificanti tanto care ai Giudei degli ultimi secoli dell’era cristiana. Scrivendo in greco, l’autore utilizza un racconto più antico, aramaico o ebraico, che raccontava l’impresa di un’eroina locale, e lo adatta, alla luce degli avvenimenti nazionali. Egli imita a volte le vecchie scene della vita patriarcale, fa inoltre rivivere i racconti della guerra santa con tutto il loro armamentario  di procedimenti radicali e crudeli a cui gli antichi erano assuefatti. Come i libri dei Maccabei, egli incoraggia, in nome delle tradizioni religiose d’Israele, la resistenza al paganesimo greco che vuole imporsi a tutti. 
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Ester

Un autore sconosciuto racconta come Dio si serve di una donna per liberare il suo popolo minacciato nella sua esistenza dall’onnipotente  ministro di un re persiano. Il dramma ha trovato un punto di partenza in uno degli episodi del conflitto, bene noto nella storia antica, che oppone il popolo ebraico, a causa della sua religione e dei suoi costumi, al mondo pagano. Bello nel suo aspetto letterario, anche se un po’ appesantito nell’enfasi, il racconto mette in scena dei personaggi vivaci e dai tratti ben caratterizzati. Sono tipi rappresentativi: Assuero, il monarca orientale; Aman, l’alto funzionario, nemico giurato degli ebrei; Mardocheo, l’ardente patriota; Ester, la degna sorella delle  coraggiose eroine della Bibbia. L’autore sa mettere in valore il contrasto delle situazioni, distribuire la tensione, far precipitare lo scioglimento: tiene il lettore con il fiato sospeso. Il nostro autore fa rivivere, con molta verità, il quadro storico nel quale sceglie di far svolgere il suo dramma: il tempo in cui l’impero persiano domina il vicino Oriente. Sembra che abbia composto espressamente il suo dramma per trasformare in celebrazione di liberazione nazionale la festa dei "Purim” che, all’origine non era forse altro che una grande festa della primavera. Come i libri di Tobia e Giuditta quello di Ester non è una pura e semplice novella, quantunque l’autore si prenda molta libertà nei confronti della  storia e della geografia, essendo il suo un intento di istruzione e di edificazione. Accanto al testo ebraico, nel quale- cosa curiosa- Dio non si trova mai nominato, esistono anche versioni greche, che aggiungono felici complementi, riconosciuti dalla Chiesa cattolica come scritti ispirati. Inserendosi  sulla scia della storia di Giuseppe  alla corte del faraone il libro di Ester, composto, con tutta probabilità tra il III e il II  secolo A.C. porta agli ebrei un messaggio di conforto conforme alla loro tradizione. Le comunità disperse o quella tenuta sotto tutela politica anche in Israele, incontrano la malevolenza e, a volte, la  persecuzione. Molti attendono con impazienza una liberazione nazionale o, almeno, il tempo in cui il popolo ebraico avrà una sua importanza in mezzo alle nazioni. Essi, attendono il trionfo  della fede. E’ proprio pensando a queste situazioni che scritti come il libro di Ester riprendono il tema biblico del rovesciamento delle situazioni. Quando tutto sembra perduto Dio va incontro a coloro che confidano in Lui e osservano i suoi Comandamenti. L’autore insiste sul valore di mezzi spirituali: preghiera, digiuno, castità, che caratterizzano la  spiritualità dell’epoca. La vendetta di Dio prevale sulla sua misericordia quando deve intervenire nei confronti delle nazioni. Il messaggio è chiaro: la grandezza di Dio nei confronti dell’orgoglio degli uomini e delle nazioni, il suo interessamento per l’oppresso.

